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Caschi blu nelle isole contese? 
senza temporanea sulle ìsole 
contese di forze delle Nazioni 
Unite. La mossa di Perez de 
Cuellar mira, per l'immediato, 
a guadagnare tempo allo scopo 
di attenuare la frizione militare 
tra Gran Bretagna ed Argenti­
na. E il fatto stesso che gli in­
glesi — finora ostili a una ini­
ziativa dell'ONU perché questo 
organismo, pur avendo definito 
un'aggressione l'occupazione 
delle Falkland-Malvine da par­
te delle truppe del gen. Galtieri 
è presumibilmente orientato 
più a favore dell'Argentina che 
della Gran Bretagna — abbia­
no dato il via al aegretario gene­
rale lascia intravedere una 
aualche disponibilità di Lon-

ra a una soluzione pacifica. 
Perez de Cuellar si muove co­
munque con grande circospe­
zione per evitare di esser scon­
fessato da una delle parti in 
contrasto ed anche per questo 
la seduta del Consiglio di sicu­
rezza è stata tenuta a porte 
chiuse: 

- Una tale prudenza è giustifi­
cata sia dalla spinosità della 
materia del contendere sia dal­
l'esito infausto della missione 
di pace americana. L'iniziativa 
diplomatica di Haig è stata 
quanto mai contraddittoria e 
controproducente e oggi l'Ame­
rica ne sta pagando il prezzo. 
Nel giro di 28 giorni gli Stati 

Uniti sono passati dalla dichia­
razione di neutralità a quella di 
solidarietà con gli inglesi, giu­
stificando quest'ultima con la 
scoperta, in verità tardiva, che 
l'occupazione delle isole era un 
atto di aggressione. Un'altra 
prova del disagio in cui questa 
crisi (e il comportamento di 
Haig) ha posto gli Stati Uniti la 
si desume dalle indiscrezioni su 
un drammatico colloquio di tre 
ore e mezza svoltosi martedì se­
ra (quando in Italia è notte i-
noltrata) tra il segretario di 
Stato e l'ambasciatore inglese a 
Washington. Il colloquio sareb­
be stato chiesto d'urgenza dall' 
interlocutore inglese ed Haig, 
per parteciparvi ha annullato, 
mentre era già all'aeroporto, un 
viaggio a New York. 

Da questo incontro insolita­
mente lungo sono emerse due 
indiscrezioni di un certo peso. 
Primo: il segretario di stato a-
mericano avrebbe chiesto pe­
rentoriamente all'ambasciato­
re Henderson che la Gran Bre­
tagna non attacchi e non bom­
bardi la terraferma argentina. 
Un simile gesto sarebbe consi­
derato molto grave per il fatto 
che sarebbe il primo colpo di­
retto contro il territorio del 
continente americano, dove già 
le azioni degli Stati Uniti sono 
in fortissimo ribasso in seguito 
al sostegno dato, sia pure dopo 

un mese, all'alleato britannico. 
Secondo: Haig avrebbe pro­
spettato una proposta elabora­
ta insieme con il Perù, per una 
pausa nei combattimenti e un 
ritiro di tutte le forze militari 
dall'area delle isole Falkland-
Malvine. La risposta dell'am­
basciatore inglese, sempre se­
condo indiscrezioni di fonte di­
plomatica, sarebbe stata •co­
struttiva». Agli argentini il pia­
no sarebbe stato invece tra­
smesso attraverso il Perù. 

Le stesse fonti suggeriscono 
un certo ottimismo sull'acco­
glienza che tale proposta po­
trebbe avere a Londra e Buenos 
Aires per il fatto che il piano 
USA-Perù conterrebbe termini 
«deliberatamente ampi ed am­
bigui! e porrebbe l'accento so­
prattutto sull'urgenza di una 
tregua evitando di mettere «i 
puntini sugli i» della contestata 
sovranità sulle isole. 

All'iniziativa di Haig si colle­
ga quella, a raggio più largo, 
della Casa Bianca: l'ammini­
strazione — l'annuncio è uffi­
ciale — sta trattando con molti 
altri governi, Unione Sovietica 
compresa, per cercare una via 
d'uscita dal conflitto. Appena 
due settimane fa, Reagan, co­
me si ricorderà, aveva invece 
messo in guardia l'URSS dall' 
intromettersi nella crisi. 

Dai laburisti: cessate il fuoco 
sti cifre: 27 morti, 30 feriti, 30 
dispersi. 

La nave è stata centrata alle 
3.30 di martedì da un missile 
teleguidato «Exocet» (di fabbri­
cazione francese) lanciato, a 
bassa quota, da un bombardie­
re «Super Ètendard». Niente, 
apparentemente, poteva essere 
fatto per fermarlo: lo «Shef­
field», per quanto modernissi­
mo. non era dotato di missili 
antimissili che avrebbero potu­
to salvarlo. L'incendio a bordo 
è divampato per quattro ore 
prima che venisse dato l'ordine 
di abbandonare il relitto. 

È questa l'immagine che do­
mina il panorama psicologico 
di un'Inghilterra costretta ora 
ad interrogarsi seriamente sul 
perché di una «inutile guerra». 
Più energica, più persuasiva si 
è fatta la voce di quanti doman­
dano che vengano raddoppiati 
gli sforzi diplomatici verso una 
soluzione pacifica. Si teme il ri­
schio effettivo di una ulteriore 
escalation. Ed è cresciuto an­
che il numero di coloro che fan­
no appello ad una immediata 
cessazione delle ostilità. Una 
mozione in questo senso è stata 
presentata ai Comuni e 70 de­
putati laburisti vi hanno appo­
sto la loro firma. 

L'eco di tali sentimenti va al­
largandosi presso l'opinione 
pubblica. Prevale però un sen­
timento di sgomento, una in­
certezza sulle prospettive. Una 
parte degli stessi conservatori 
preme perché si ritorni a per­
correre le vie della pace, ma, 
sull'altro versante, gli ultras 
colgono l'occasione per rivendi­
care un corso d'azione ancor 
più risoluto. Alcuni tornano a 
proporre addirittura il bombar­
damento delle basi aeree sulla 
terraferma argentina. «Se si 
tratta di salvaguardare le no­
stre forze — essi dicono — bi­
sogna rompere gli indugi e neu­
tralizzare il nemico.. Le esigen­
ze strategiche punterebbero 
sull'obiettivo oltranzista, ma 
ovvie considerazioni politiche 
continuano a sconsigliarlo. Ed 
è fra questi due estremi che il 
governo cerca di recuperare un 
suo senso ci direzione. 

Il tono di sicurezza dei giorni 
scorsi, quando la vittoria sem­
brava automatica, è considere­
volmente calato. Ma il dilemma 

e le contraddizioni rimangono. 
Il governo è impegnato ad un 
«uso limitato della forza», anche 
se le indicazioni sul campo ten­
derebbero verso una intensifi­
cazione dell'impegno militare. 
La Thatcher e i suoi ministri si 
accorgono ora quale sia l'entità 
dei rischi a cui espone una «di­
plomazia da posizioni di forza». 
La pressione esercitata da vari 
paesi europei contro l'allarga­
mento del conflitto ha lasciato 
il suo segno. Londra teme ora di 
perdere il consenso inizialmen­
te ricevuto nel tentativo di far 
rientrare l'.aggressione argen­
tina». Almeno per il momento, 
però, non sembra disposta a de­
flettere dalla prosecuzione «ri­
soluta» dell'attuale linea. 

Più conciliante è apparso il 
ministro degli esteri, Pym, che 
ai Comuni ha affermato: «La 
possibilità di negoziato è tutto­
ra in piedi, stiamo parlando con 
Haig. siamo disposti ad ascol­
tare le proposte del Perù o i 
consigli del segretario generale 
dell'ONU. Nessuna porta è sta­
ta chiusa». Il titolare degli este­
ri ha aggiunto poi la condizione 
preliminare che la Gran Breta­
gna pone per la cessazione delle 
ostilità: ritiro dell'occupazione 
argentina (in parallelo con il ri­
chiamo in patria della task-for­
ce) senza alcuna pregiudiziale 
sulla trattativa a lungo termine 
circa il futuro delle Falkland. I 
buoni uffici dell'ONU sono be­
ne accetti, anche se la media­
zione americana — a detta di 
Pym — è tuttora la carta mi­
gliore. E se le Falkland potesse­
ro essere dichiarate .territorio 
fiduciario» dell'ONU? «Siamo 
disposti anche a contemplare 
questa eventualità purché gli 
argentini siano persuasi ad ab­
bandonare la loro conquista 
territoriale-. 

E qui Pym ha di nuovo sotto­
lineato quello che — secondo il 
governo consenatore — è il 
principio (e la giustificazione) 
dell'intervento inglese alle Fal­
kland: difesa dei .diritti demo­
cratici di minoranza., ossia sal­
vaguardia della libertà e dell' 
autodeterminazione della pic­
cola comunità locale «annessa» 
dall'Argentina. «Non si può 
permettere di lasciare il passo 
alla sopraffazione e di consen-
t irle di cogliere il suo frutto ille­

cito.. 
Ieri il segretario di stato a-

mericano si è messo in contatto 
sia con Londra che con Buenos 
Aires. E impossibile valutare, 
al momento, le prospettive con­
crete di un sondaggio di questo 
genere. Ma è evidente che, di 
fronte ad una precisa richiesta 
americana, il fronte di resisten­
za dei conservatori (che al suo 
intemo già dà sintomi di vacil­
lamento) non avrebbe molta 
possibilità di opporsi. 

La situazione è tesa. Ieri 
mattina il governo britannico 
aveva tenuto un aitro .consiglio 
di guerra» soppesando le varie 
opzioni (una più difficile dell' 
altra) che sono tuttora aperte. 
Nelle sue ripetute affermazioni 
circa la «sovranità» britannica e 
l'intenzione di ricacciare gli ar­
gentini dalle Falkland, la signo­
ra Thatcher non si è lasciata 
molto spazio di manovra. Più 
flessibile appare la posizione di 
Pym, che ha ieri lasciato aperta 
la strada a varie ipotesi, in pri­
mo luogo quella del «cessate il 
fuoco» (soprattutto se a caldeg­
giarla saranno gli americani). 

Infine, anche il ministero 
della difesa era ieri impegnato 
in un suo difficile esame inter­
no sul perché possa aver avuto 
successo l'attacco di sorpresa 
argentino contro lo «Sheffield». 
La traiettoria del missile «Exo­
cet» aveva fatto pensare all'ini* 
zio che il lancio fosse avvenuto 
da parte di una nave argentina; 
poi si è parlato di un bombar­
diere «Super Ètendard» a volo 
radente. Ora si avanza una ter­
za possibilità: ossia, che sia sta­
to un aereo da ricognizione, ad 
alta quota, a sganciare l'ordi­
gno che ha colto completamen­
te impreparata proprio una del­
le navi incaricata di proteggere. 
in avanscoperta, il grosso della 
•task-force» con un sistema di 
preallarme elettronico. Il fatto 
che questa cintura di sicurezza 
abbia potuto essere superata, 
con apparente facilità, preoc­
cupa vivamente il comando bri­
tannico per le conseguenze che 
può avere sulle ulteriori azioni 
militari nel sud Atlantico. In 
serata, fonti non ufficiali hanno 
poi fatto trapelare la notizia se­
condo cui due sommergibili ar­
gentini sarebbero stati localiz­
zati entro la «fascia di esclusio­
ne». 

Argentina: euforia dopo lo choc 
questo secolo le loro forze ar­
mate hanno affondato una na­
ve da guerra, lo «Sheffield., col­
pito proprio nei centri di co­
mando dal missile lanciato da 
un aereo, mentre circolava con 
sempre maggiore insistenza la 
voce, comunque impossibile da 
controllare, che anche la por­
taerei «Hermes» era stata colpi­
ta e seriamente danneggiata. 
Infine lo stato maggiore argen­
tino comunicava l abbattimen­
to di du« sere» «Sca Harrier?. 

Si avevano notizie anche di 
un violento attacco inglese agli 
aeroporti delle Malvine, quello 
moderno di Puerto Argentino. 
quello di riserva in terra battu­
ta di Porto Darwin. Mentre le 
fonti ufficiali argentine taceva­
no. ai diffondeva l'impressione 
che i due aeroporti fossero stati 
•eriamente danneggiati. 

La notizia del giorno è quella 
dell'affondamento dello «Shef­
field» anche se, stranamente, lo 

stato maggiore ha diffuso il co­
municato solo nella tarda sera­
ta, molte ore dopo che le agen­
zie di informazione e le radio 
rilanciavano la versione prove­
niente da Londra. Secondo la 
spiegazione ufficiale, martedì 
una squadriglia di tre «Mirage» 
e di un «Super Ètendard». tutti 
di fabbricazione francese, ha 
individuato lo «Sheffield» e un' 
altra imprecisata nave inglese, 
a 40 miglia ad est delle Malvine 
col rpmpito di far*» da «chermo 
radar di protezione per gli aerei 
che in quel momento stavano 
attaccando Puerto Argentino. 
Il «Super F.ter.dsrd. ha sparato 
un missile «Exocet. da circa 35 
chilometri di distanza ed ha 
colpito in pieno il settore dei 
comandi della nave, che ha im­
mediatamente preso fuoco. An­
che i «Mirage» hanno sparato 
sull'altra imbarcazione, ma non 
hanno potuto rilevare gli effetti 
del bombardamento perché so­

no subito fuggiti. 
Il successo dell'azione ha 

prodotto euforia tra i militari 
argentini che1* andata via via 
crescendo quando si è sparsa la 
voce del danneggiamento della 
«Hermes». Secondo notizie for­
nite nei giorni scorsi dallo stato 
maggiore, e smentite dagli in­
glesi. la «Hermes» era stata 
danneggiata sabato da un aereo 
turboelica «Pucara» che si era 
trovato improvvisamente da­
vanti alla nave durante un inse­
guimento ad un elicottero «Sta 
King». Il «Pucara» aveva scari­
cato tutte le sue bombe sulla 
portaerei, danneggiando la ci­
miniera e la pista di atterrag­
gio. Ma martedì i danni sareb­
bero stati ben maggiori. 
L'.Hermes.. secondo queste vo­
ci incontrollabili, sarebbe stata 
colpita da razzi che avrebbero 
distrutto uno degli aerei che in 
quel momento stava decollan­
do dalla portaerei e avrebbero 

creato seri problemi di mano­
vrabilità. 

Infine durante l'attacco in­
glese alle due basi di Porto Ar­
gentino e Porto Darwin, le bat­
terie contraeree avrebbero ab­
battuto due «Sea Harrier». 
Sempre secondo voci non uffi­
ciali, ma provenienti da am­
bienti militari qualificati, gli 
argentini calcolano che dall'ini­
zio delta guerra, sabato scorso; 
gli inglesi hanno perso 11 «Sea 
Harrier» e 10 elicotteri. 

L'atmosfera martedì sera era 
di grande soddisfazione tra i 
militari argentini, anche se non 
si diceva nulla della distruzione 
delle due piste delle Malvine 
che, se la notizia fosse vera, 
creerebbe problemi per l'ap­
provvigionamento dei militari 
e della popolazione civile sulle 
Ìsole, ma soprattutto per quella 
[>arte degli aerei che non hanno 
'autonomia necessaria per 

compiere senza rifornimento i 
1200 chilometri tra le basi sul 
continente e il teatro di batta­
glia e ritorno. 

Infine altre due notizie: la 

piccola unità «Sohral», che era 
stata data per dispersa dopo un 
attacco di elicotteri inglesi con i 
suoi 50 uomini, è invece arriva­
ta la notte scorsa a Porto De-
seado con il sistema radio di­
strutto e con serie avarie. Con­
tinua la ricerca ed il recupero 
dei naufraghi dell'incrociatore 
«General Belgrano» affondato 
lunedì da un sottomarino ingle­
se fuori dalle 200 miglia della 
zona di belligeranza. Fino ad 
ora sono circa 800 gli uomini 
salvati, che erano riusciti a sali­
re sulle scialuppe di salvatag­
gio. L'ambasciata argentina a 
Washington ha fatto sapere che 
gli inglesi hanno deliberata­
mente reso difficile il recupero 
dei naufraghi. 

Continua intanto a crescere 
la tensione tra USA e Argenti­
na. Dopo l'accusa di Buenos Ai­
res secondo la quale l'incrocia­
tore è stato individuato dal sot­
tomarino inglese solo grazie al­
le indicazioni fornite da un sa­
tellite nordamericano, ieri 1' 
ambasciata USA a Buenos Ai­
res ha tentato una smentita, so­

stenendo che il satellite in que­
stione ha solo scopi meteorolo­
gici. Ma, se possibile, la preci­
sazione ha reso più dure le rea­
zioni, al punto che sempre ieri 
si è comunicato che il personale 
non indispensabile e tutti i fa­
miliari del personale dell'am­
basciata USA sono partiti dal 
paese. E un altro segno di 
quanto pesino le Falkland nella 
crisi inter-americana di cui so­
no state il detonatore. Accanto 
c'è da segnalare che crescono 1' 
interesse e l'attenzione dell'Ar­
gentina per le posizioni euro­
pee. Il quotidiano più diffuso, 
•Clarin», pubblicava ieri due 
pagine sui dubbi europei a so­
stenere fino in fondo la politica 
della signora Thatcher. «Euro-
(>a: un fronte che 6Ì sfalda» tito-
ava il giornale. 

Martedì i giornali avevano 
riportato passi della relazione 
del segretario Piccoli al con­
gresso della DC italiana sul te­
ma delle Malvine e, cosa quasi 
unica da sei anni a questa par­
te, persino un brano del-
l'.Unità» di lunedì nel quale si 
chiede che inizi subito la tratta­
tiva all'ONU. 

DC grintosa, senza prospettive 
forza brutale degli interessi e-
mergenti, e i partiti, in parti­
colare quelli a carattere popo­
lare. che sono in difficoltà per­
ché il tipo di mediazione cultu­
rale e ideologica che hanno u-
sato è eniato in crisi'. Questo è 
vero -in particolare per la 
DC: 

La -richiesta di una nuova 
moralità» è una delle questioni 
essenziali. Ma non vi si può ri­
spondere — sostiene De Mita 
— -con il semplicismo dei co­
munisti; una forma di vero e 
Rroprio »moralismo-. Anzi, De 

lita ha accusato il PCI di fare 
anche di peggio: «/ comunisti 
prospettano l'alternativa alla 
DC senza avere la capacità di 
proporre un progetto precìso, e 
facendo perciò affidamento 
sulla criminalizzazione dell' 
avversario. Ciò significa che i 
sostenitori dell'alternativa 
non hanno cultura né propo­
ste: Lui, invece, giura di avere 
l'una e l'altre: e da queste, evi­
dentemente, fa discendere l'i­
dea di una -nuova statualità-
come risposta alla questione 
morale: fassunzione, cioè, di 
-nuove regole e discipline che 
rendano trasparenti i compor­
tamenti: E a che serviranno se 
non muterà la «costituzione 
materiale», quel sistema di po­
tere democristiano che tutti i 
de, senza differenza, proibisco­
no perfino di nominare? 

In ogni caso, il problema isti­
tuzionale è altra cosa — sostie­
ne De Mita —dalla 'questione 
del governo e delle alleanze (e 
singolarmente, qui, il leader de 
non ha fatto nemmeno un.rife-

rimento rituale al pentapartito 
Spadolini e non ha mai nomi­
nato il PSDI.il P R I e i l PLI). 
Anche qui, -niente malinconia 
amico Forlani! Oggi la solida­
rietà nazionale non c'è più, il 
PC/ ha fatto propria la linea 
dell'alternativa: e con questa 
dobbiamo fare i conti: Ma an­
che con gli altri partiti, gli al­
leati. i conti vanno fatti -per 
come realmente essi sono, e 
non come si desiderava che 
fossero: 

Forlani, Bisaglin, Donat Cat-
tin vengono perciò ammoniti a 
non nascondersi che -in fondo 
al processo avviato dal PSI, V 
unico "diverso"' (i comunisti 
'sono solo confusi'), c'è l'alter­
nativa socialista. Riconoscerlo 
non significa cercare pretesti: 
ma deve essere chiaro ai sociali­
sti che la DC «non è disposta a 
fornire le truppe, senza dare 
anche le idee, t programmi, le 
indicazioni di cui dispone: 
Perciò, il PSI non si illuda di 
trattare «con una DC ac­
quiescente, perché nessuno 
potrebbe garantire questa con­
dizione. 

Questo -avvertimento ami­
chevole' al PSI ha avuto la sua 
immediata traduzione operati­
va. -Il PSI — ha detto De Mita 
— con una tecnica di linguag-
f io che si pretende moderna 

ma allora io preferisco essere 
antico) vuole il confronto e la 
verifica o, altrimenti, te elezio­
ni anticipate: Ebbene, la DC 
di De Mita non accetterà ulti­
matum: -Noi siamo convinti 
che all'interno di questa al­
leanza e di questo Parlamento 

esistano i termini per dare re­
spiro a una alleanza prop^siti-
va, e consideriamo pereto il ri­
corso alle elezioni anticipate 
come uno strumento impro­
prio di dialogo politico». Come 
potrebbero i socialisti -giustifi­
carne la richiesta-, se essi stes­
si dicono che -oggi non esisto­
no le condizioni per un'alter­
nativa alla DC, che presuppo­
ne una alleanza con il PClì». 
Solo cambiando politica, il PSI 
potrebbe giustificare una sua 
richiesta di scioglimento delle 
Camere. 

Infine, come un direttore d' 
orchestra, ha chiamato davanti 
alla platea i suoi maggiori soli­
sti, ringraziando uno per uno 
Fanfani, Piccoli, Andreotti per 
aver reso possibile un'operazio­
ne *che fu già di De Gasperi 
nel '54: Infine, l'esortazione e 
l'impegno solenni: «Non abbia­
te paura del nuovo che è sem­
pre ignoto. Onorerò la memo­
ria di Moro non con le celebra­
zioni ma, insieme a tutti, con­
tinuandone l'opera». 

Tripudio del congresso, 
strette di mano, abbracci com­
mossi e prolungati con Piccoli e 
Funfani. Ma qui un piccolo in­
cidente a turbare l'aria di festa: 
i fanfaniani «dissidenti», invece 
di applaudire, hanno salutato 
con una bordata di fischi la 
comparsa del loro ex capo di­
nanzi alla platea. Lui, per tutta 
risposta, prima ha fatto spal­
lucce, poi si è sporto levando in 
alto le mani con gli indici e i 
medi a segno di «V»: vittoria, 
all'uso di Churchill. 

Un'investitura con molti vuoti 
evitare // declino, si può atter­
rare dolcemente ma non ri­
prender quota. 

In modo insistente ha conti­
nuato a ripetere: i problemi 
nuovi ci sono, non sono inven­
tati, bisogna farci i conti, biso­
gna uscire ad affrontarli; e si è 
proposto come il segretario in­
tenzionato a guidare questa 
-sortita». 

I termini della scelta tra For­
lani e De Mita sono dunque 
chiari: è una scelta che non va 
sottovalutata, perché riassume 
la volontà, lo stato d'animo e lo 
stato di tensione del maggiore 
partito italiano e perché dal 
prevalere dell'una o dell'altra 
candidatura verranno sicura­
mente innescati processi di ri­
lievo, neanche tutti prevedibili. 

Ma si tratta, comunque, di 
una scelta il cui significato è 
ancora tutto interno alla DC. Il 
congresso dell'EUR, complessi­
vamente, si è caratterizzato in­
fatti soprattutto per questo: la 
DC ha fatto un chek-up a sé 
stessa. I problemi di cui ha di­
scusso sono stati i problemi del­
la DC, non quelli dell'Italia. 
dell'Europa, del mondo, della 
pace, dello $\iluppo o del lavo­
ro, del terrorismo o della crimi­
nalità politica. Quando queste 
parole sono echeggiate — mol­
to sporadicamente — sono sta­
te evocate come problemi *per» 
la DC e non come problemi 
drammatici per il Paese, che 
chiede ai partiti di affrontarli e 
risolverli. 

È molto significativo che am­
bedue i contendenti, Forlani e 
De Mita, abbiano sentito il bi­
sogno di giustificare questo at­
teggiamento. E Io hanno fatto 
nel modo peggiore, postulando 
una sorta di identità fra DC e 
paese, cosicché basterebbe cu­
rarsi della DC e della sua salute 
per dare automaticamente ri­
sposta alla crisi italiana. Inte­
gralismo? Son solo; anche 
chiusura e debolezza culturale. 

Dei discorsi di Forlani e De 
Mita è utile mettere a fuoco 
quel tanto — o quel poco — che 
è stato detto sui rapporti con le 
altre forze politiche. 

Lo spazio maggiore è stato 
dedicato al PSI, per comprensi­
bilissimi motivi di attualità. 

Anche in questo caso le diffe­
renze sono rivelatrici del limite 
più generale del congresso. 

Forlani che passa per il più 
amichevole e comprensivo nei 

confronti dei socialisti, ha defi­
nito ì rapporti con il più irre­
quieto degli alleati secondo i 
canoni tradizionali della sicu­
mera dorotea. L'importante è 
che il PSI sia finalmente arri­
vato entro la grande placenta 
della 'Centralità' da cui la DC 
ha sempre tratto alimento; es­
senziale è che dentro questa 
placenta il PSI si assesti e resti 
perché, in fin dei conti, sarà 
questa a nutrire anche il nuovo 
arrivato che non avrà, quindi, 
né interesse né forza per lace­
rarla. Una chiara linea conser­
vatrice. 

De Mita, invece, si è mostra­
to più attento alla 'novità' rap­
presentata dall'attuale PSI, ha 
contestato a Forlani che sia 
possibile adottare nei confronti 
dell'alleatola tattica antica del­
la 'assimilazione' e del-
Tfassorbimento*, ha manifesta­
to quindi inquietudine per que­
sto 'nuovo problema» che si po­
ne alla DC. Ha indicato nella 
riforma istituzionale e nella ca­
pacità di collegarsi ai fenomeni 
sociali 'emergenti' due terreni 
di una competizione che ha per 
posta la 'centralità' alla quale 
aspirano contemporaneamente 
democristiani e socialisti. In 
termini strettamente politici 
non ha detto nulla oltre la pre­
sa d'atto di questa competizio­
ne che la DC. per sua bocca, 
constata e accetta. La prospet­
tiva è confusissima. 

Non si capisce proprio come. 
nell'uno o nell'altro quadro, sia 
possibile che il pentapartito ac­
quisti quello slancio e quella 
compattezza, del resto mai avu-
ti. e oggi caduti a un livello infi­
mo; ancor meno si capisce come 
sia possibile, dentro il penta­
partito. realizzare quel 'gover­
no del cambiamento' che il 
PSI. con la conferenza di Rimi­
ni. ha posto al vertice del pro­
prio impegno; come sia possibi­
le infine assicurare un minimo 
di governabilità. 

E il PCI? Il PCI ce stato po­
co e molto, nel congresso demo­
cristiano. Poco, perché, ignora­
ti i problemi di fondo, economi­
co-sociali, intemi e intemazio­
nali, era in effetti molto diffici­
le incontrare il PCI che in tomo 
a quei problemi essenzialmente 
lavora. Può sembrare assurdo, 
ma se non sbagliamo nessuno 
dalla tribuna dell'EUR ha de­
dicato una parola ad analizzare 
le questioni aperte dalle vicen­
de polacche, a valutare la rifles­

sione e la elaborazione che. par­
tendo di lì, il PCI ha prodotto; 
al più qualche rituale frasetta 
sul 'processo di revisione in 
corso, processo non ancora 
compiuto, che deve continua-
rei. Ma come meravigliarsi che 
ciò sia avvenuto quando-sono 
stati del tutto trascurati gli in- ' 
terrogativi, le scelte che si pon­
gono oggi all'Europa, sul terre-
iiu economico, militare, della 
politica dei blocchi e così via? 11 
PCI tuttavia c'è stato anche 
molto. La reticenza ad affron­
tare apertamente le questioni 
che nascono dalla presenza dei 
comunisti, dalle loro posizioni e 
proposte ha più volte e su più 
fronti come bloccato i ragiona­
menti. la ricerca di prospettive 
e risposte coerenti, ha costretto 
a volare basso, perché se si alza­
va il tiro inevitabilmente si in­
crociava la questione comuni­
sta. Ma lì non si voleva, non si 
poteva giungere e questo limite 
politico ha pesato come una an­
gustia più complessiva. Nel di­
battito, esplicitamente, il PCI è 
stato considerato, nel bene e 
nel male, solo in quanto inter­
ferisce con la sicurezza della 
'centralità' democristiana. Co­
sì Forlani, ad esempio, ha dedi­
cato attenzione alla politica di 
unità nazionale solo in questa 
ottica, senza neppure rendersi 
conto che, cosi facendo, smen­
tiva nel modo più evidente la 
sua stessa pretesa di addossare 
al PCI la responsabilità della fi­
ne di quel tentativo. De Mita. 
da parte sua. si è limitato, sul 
PCI. a un paio di frasi del tutto 
banali. Della alternativa demo­
cratica si avverte la minaccia 
per la DC. ma si ignora comple­
tamente la esigenza ormai indi­
lazionabile di liberare il gioco 
democratico dalla asfissia e di 
dispiegarlo pienamente, senza 
veti e discriminazioni. Termi­
nato il congresso, distolto lo 
sguardo dallo specchio nel qua­
le per tutti questi giorni si è an­
che impietosamente esamina­
ta, la DCnoii potrà fare a meno 
dì affrontare tutti i problemi 
che sono restati fuori dal Palaz­
zo dell'EUR. Vedremo allora se 
e quanto gli umori e gli stazi 
d'animo si dissolveranno in una 
effimera battaglia intema o si 
esprimeranno in scelte utili 
non più alla sola DC ma all'Ita­
lia e alla democrazia. Le occa­
sioni. anche immediate, non 
mancano. 

Accenti nuovi nei de siciliani 
fatto ancora più sgomento della 
uccisione di due altri a mici e 
compagni di partito, Michèle 
Reina e Piersanti Mattarella. 
Quando gli assassini hanno col­
pito due miei compagni di fede. 
il dolore fraterno non mi ha for­
se fatto comprendere esatta­
mente quanto di noi stesti per­
devamo. E comunque mi sem­
brava una tragedia nostra pri­
ma ancora che della società: 

Parole, confessioni, per certi 
aspetti terribili: quasi ci fossero 

morti che -ci si possono aspet­
tare» e altri che non sì possono 
ìtHf'Uédfiie e dunque prawres-
no un diverso, più angosciato 
allarme. 

I discorsi di questi esponenti 
de questa volta non sono reti­
centi. Diremmo anzi che il mu­
ro di quella sorta di impassibi­
lità del passato che taluno non 
poteva non interpretare come 
oggettiva omertà, questa \olta 
è stato scalfito da molte parole 
dette e di molti segnali che si 

leggono fra le righe. 
Rileggiamo il discorso in as-

rcmblva di Marin D'Acquieti 
Anche lui aveva sempre evitato 
di parlare di 'mafia» preferen­
do il termine 'Criminalità orga­
nizzata: Ora parla di 'occulto 
potere dell'emersione: di -me­
desima matrice di violenza san­
guinaria' e quindi di necessità 
di un 'impegno moltiplicato, ri­
goroso e severo contro la ma­
fia: E più avanti insiste: 'Bat­
taglia contro la mafia « contro il 

sottosviluppo»; e ancora: *Se le 
forze della mafia e del terrori­
smo intendono dare un segnale 
di fermata, operare un blocco, 
costringere a invertire la rotta, 
ebbene allora è chiaro che la 
decisione deve essere di carat­
tere opposto: 

Parole mai sentite, cosi chia- ' 
re, prima. Tanto meno pensabi­
li quando, in piena assemblea 
pochi mesi fa, lo stesso D'Ac-

?uisto difendeva un questore 
'2 come Nicolìcchia che aveva 

letteralmente 'messo in sonno» 
le indagini sui delitti politici 
mafiosi a Palermo e che fu fi­
nalmente mandato altrove so­
prattutto per iniziativa dei co­
munisti. 

Qualcosa dunque è cambiato 
e — qui", in guesto quadro poli­
tico palermitano e siciliano do­
minato dalla DC da sempre — 
si tratta di un cambiamento 
molto significativo. 

Il sindaco Martellucci, avvo­
cato in tanti processi di mafio­
si, la parola 'mafia» non l'aveva 
pronunciata mai. Ma in consi­
glio comunale lunedì ha usato 
toni inediti: 'La mafia non è so­
lo problema di polizia... Alla 
mafia si risponde soprattutto 
con la pratica del buon gover­
no: Lo stesso Martellucci in 
questa occasione ha affermato 
che la venuta a Palermo di Dal­
la Chiesa è un fatto molto im­
portante ed è anzi il frutto delle 
pressioni e degli appelli del Co­
mune. Ottima conversione vi­
sto che pochi giorni fa, intervi­
stato dalla Tv sulla nomina del 
nuovo prefetto, lo stesso sinda­
co aveva assunto un atteggia­
mento misto di fastidio ('Non 
abbiamo bisogno di super pre­
fetti') e di condiscendenza 
('Dalla Chiesa è certo persona 
intelligente»). Quindi anche qui 

una svolta psicologica c'è stata. 
Ma il caso più interessante e 

significativo resta a nostro pa­
rere quello di Di Fresco, fanfa-
niano, figlioccio del vecchio 
boss mafioso Don Paolino Bon-
tade, sempre accusato — nel 
fuoco della polemica politica 
spesso spietata e sommaria — 
di essere troppo legato agli «a-
mici». L'uomo questa volta ap-

J iare sincero e sinceramente ai-
armato. Il suo è quasi un grido 

di liberazione e di appello. 
Dopo le frasi che abbiamo ci­

tato all'inizio.Di Fresco ha det­
to ancora: 'Dobbiamo ricono­
scerlo, in questo momento sia­
mo una democrazia sconfitta. E 
da chi? Da un disegno pazzo, 
allucinante che vuole destabi­
lizzare la nostra terra. Da un 
disegno criminale che mira a 
spegnere la creatività politica e 
il dialogo. Da un disegno mafio­
so che vuole intervenire con il 
delitto nelle scelte democrati­
che che spettano alle istituzioni 
rappresentative». E più avanti: 
'Dobbiamo reagire. Il popolo 

< siciliano ha già reagito. Ma per­
mettetemi di dire che spetta ah 
la classe politica di reagire. E 
essa che deve rivendicare la 
propria capacità di guida, l'au­
tonomia delle proprie scelte 
motivate solo dall'interesse col­
lettivo e sottratte alle pressioni 
dei gruppi ed interessi partico­
lari». Viene spontaneo doman­
dare: quali gruppi e interessi? 
Che cosa ne sa Di Fresco? 
• L'esponente de chiede quin­

di 'Unità delle istituzioni fra di 
loro, dei poteri dello Stato fra 
di loro» e quindi dice: »Ci vo­
gliono fare paura, non solo ai 
comunisti. Ma a tutti coloro 
che hanno pubbliche responsa­
bilità, che debbono servire il 
paese e che invece si vorrebbe 

asservire a oscuri e perversi in­
teressi». Quello mafioso è tun 
attacco insieme folle e lucido»; 
si tratta di «una piovra che, co­
me il cancro è una pazzia delle 
cellule, follemente si sviluppa e 
colpisce facendo apparire non 
più fantascientificf schemi ir­
reali ove scienziati pazzi e de­
linquenti folli tentano di impa­
dronirsi del potere del mondo». 
In conclusione 'dobbiamo ave­
re il coraggio di riesaminare 
dentro di noi e con il popolo gli 
errori commessi in passato, 
dobbiamo ritrovarci nella no­
stra matrice popolare e ritrova­
re il consenso, quello vero, 
spontaneo, non frutto di favori 
e mercati». E che qui si parli 
(ecco la 'matrice popolare») 
della DC è trasparente. 

Anche D'Acquisto del reato 
in un articolo comparso marte­
dì suìf'Ora» a proposito dei fa­
mosi fischi in piazza Politeama, 
concludeva indicando la neces­
sità 'di riflettere sui nostri er­
rori, su una nuova parola da di­
re con maggiore coraggio e an­
che con maggiore verità». 

Siamo di fronte a elementi 
che sono nettamente nuovi, ma 
che mantengono tratti di allu­
cinazione — anche drammati­
ca, come in Di Fresco — che 
devono essere risolti. Che se­
guito avranno questi discorsi? 
Se tutto resta come prima si­
gnificano poco. Quali iniziative 
politiche intende assumere la 
DC per dare una risposta con • 
creta alle esigenze espresse? 
Noi sappiamo che questo si­
gnifica anche aprire i conti con 
il suo modo d'essere nella vita 
pubblica. C'è un segnale, in 
quel trittico di discorsi, e non 
va sottovalutato ma ripetiamo 
occorre seguirne gli sviluppi. 

Ucciso il killer nero Giorgio Vale 
vendette o nuove imprese per 
essere rilanciato nell'arcipelago 
dell'eversione fascista. 

Ma che Giorgio Vale era or­
mai destinato a cadere, tradito 
da suoi stessi «camerati» coi 

3uali aveva condiviso latitanza, 
elitti e rapine è dato dal so­

spetto, ieri mattina in Questura 
10 si sussurrava a mezza bocca, 
che all'origine del blitz della 
polizia ci sia addirittura una 
«soffiata» di Francesca Mem­
bro. 

Al covo di Vale la Digos è ar­
rivata comunque seguendo due 
fiancheggiatori di «Terza posi­
zione* di cui il terrorista ucciso 
era considerato il teorico. È 
dall'altra sera che venivano pe­
dinati. Erano stati visti uscire 
da un'autofficina (che la polizia 
teneva d'occhio da parecchi 
giorni) con una «Panda» con la 
targa di un autobus dell'Aco-
tral rubata tempo fa. Li aveva­
no seguiti fino alla base di via 
Decio Mure. L'.appartamento. 
è stato subito circondato da 
una moltitudine di agenti in 
borghese. Racconta, ora, una 
signora che è stata testimone 
del blitz: «Qui c'eravamo tutti 
accorti che c'era un movimento 
di gente strana, con i baveri ti­
rati su e che sembravano faces­
sero la guardia al palazzo. Poi 
stamattina, ero alla finestra e 
guardavo la via quando mi sono 
accorta che un signore in bor­
ghese stava entrando nell'an­
drone. Ad un certo punto ha 
fatto un fischio e un gesto: in 
tre secondi saranno entrati al­
meno quindici agenti». Era suc­
cesso che i due della «Panda» 
erano di nuovo usciti dalla base 
e la Digos a poche centinaia di 
metri li aveva bloccati. Non de­
vono aver perso molto tempo 
per farsi dire che il terrorista 
era in casa e si sono precipitati. 

Manca qualche minuto alle 
11 del mattino. Gli agenti della 
Digos con i giubbotti anti­
proiettile addosso a cui si sono 
aggiunti altri dell'Ucigos urla­
no da dietro la porta: «Apri, lo 
sappiamo che sei lì dentro». Ci 
sono dei secondi di silenzio as­
soluto. Gli agenti decidono di 
sfondare la porta d'ingresso. 
Armi in mano entrano nell'an­
gusto appartamento e s'accor-

Conferenze 
di Napolitano 

a Chicago 

CHICAGO — Il compagno 
Giorgio Napolitano è arrivato a 
Chicago per una conferenza 
nella sede locale del «Council of 
Foreign Relations». una inter­
vista a una rete televisiva ita­
liana (in questa città c'è una 
forte presenza di nostri conna­
zionali) e per un seminario alla 
università De Poi. Il presidente 
dei deputati comunisti prove­
niva da San Francisco dove a-
veva tenuto (nella celebre uni­
versità di Berkeley) una lezio­
ne-dibattito sull eurocomuni­
smo e sui rapporti tra il PCI e il 
PCUS. Nel corso della discus­
sione è venuto in primo piano il 
tema dei movimenti che in Ita­
lia e negli Stati Uniti si stanno 
sviluppando contro la corsa a-
tomica. 

gono che una luce filtra da sot­
to una delle due camere. Non 
fanno in tempo nemmeno ad 
avvicinarsi o ad intimare un 
qualunque ordine che Vale tuo­
na: «Vi aramazzo tutti». Il killer 
fa seguire queste parole con 
una grandinata di pallottole. 
La porta della camera si sbri­
ciola in mille pezzi. Vale spara 
direttamente dal letto con una 
pistola calibro 9 lungo, bifilare 
che aveva preso tempo fa ad un 
poliziotto ma non riesce a col­
pire nessuno. Per gli agenti di­
venta un obiettivo facile e con 
tre mitragliate lo falciano. Lo 
trovano, morente, riverso con 
delle grandi chiazze di sangue 
che hanno inondato le lenzuola. 
E' colpito al capo. Nel covo non 
c'è nessun altro. Lo caricano su 
di un'Alfetta per portarlo subi­
to al San Giovanni. Qui il pri­
mario del reparto traumatolo­
gico, il prof. Michele Interligi, 
tenta un'operazione disperata. 
Ma il killer è in coma profondo 
e muore mentre i clinici tenta­
no di far qualcosa. Son passate 
da poco le 13 del pomeriggio. 

Foco dopo in Questura il ca­
po della Digos, dott. Anzoino 
Andreassi e i magistrati del 
«pool» che indagano sull'ever­
sione nera, con in testa il dott. 
D'Ambrosio, tengono una con­
ferenza stampa per spiegare 1' 
operazione. Nel complesso le 
persone arrestate sono sei. Ol­
tre ai due della «Panda» sono 
state fermate altre tre persone 
nell'autofficina sospetta: il pro­
prietario e due dipendenti ep-
poi l'intestatario dell'apparta­
mento di via Decio Mure, Pa­
squale Consalvi. Degli altri la 
Digos ancora ieri sera a tarda 
ora non ne aveva fornito il no­
me. In casa la polizia troverà 
solo qualche documento, una 
rivoltella 38 special, numerose 
munizioni. Adesso si cerca un 
altro covo: quello dove lo spez­
zone di Nar e di Terza posizio­
ne tenevano presumibilmente 
le armi. La sensazione degli in­
quirenti, infatti.è che Giorgio 
Vale e gli altri suoi «fedelissimi» 
stessero preparando un atten­
tato. 

La base del «Quadrato» pro­
babilmente serviva come co­
pertura logistica. Nello stabile 
in questi mesi nessuno s'era 
mai accorto delle vere attività 
di quel gruppo numeroso di 
giovani che la frequentava. «E-
rano tanto gentili — diceva u-
n'altra signora ieri mattina — e 
ci salutavano sempre con edu­
cazione». I terroristi avevano 
fatto applicare comunque delle 
robuste grate alle finestre. Più 
tardi la Digos recupererà oltre 

alla «Panda» anche una Fiat 
«131» usata dal gruppo. 

Giorgio Vale «sapeva» di es­
sere condannato. Non più tardi 
di una settimana fa aveva detto 
alla madre (che abita alla Bal­
duina, nello stesso quartiere 
cioè dove il killer aveva mosso i 
primi passi di ideologo e maz­
ziere fascista): «Sono sicuro che 
non mi prenderanno mai vivo. 
Non ho voluto espatriare per 
stare accanto a te sino a quando 
non mi accadrà qualcosa di ter­
ribile». La frase e stata raccolta 
dal suo avvocato difensore 
Massimiliano Musia, l'unica 

Persona che ieri mattina al San 
iovanni abbia trepidato per la 

sua sorte e gli inquirenti la in­
terpretano pensando che Gil­
berto Cavallini, questo vecchio 
amico di Vale ora trasformatosi 
in un acerrimo nemico, abbia 
scelto la strada del rifugiarsi al­
l'estero. 

L'ultima cosa che in Questu­
ra ieri mattina hanno fatto no­
tare è che la morte di Vale pro­
segue, diciamo così, la «serie ne­
ra del 5». Le date infatti che 
fiunteggiano gli ultimi episodi • 
egati al terrorismo di destra 

hanno sempre la data del 5. 
Cinque gennaio '81: uccisione a 
Roma di Luca Perucci, presun­
to confidente della polizia; 5 
febbraio '81: arresto del terrori­
sta Valerio «Giusva» Fioravan­
ti; 5 dicembre '81: sparatoria, 
cattura e morte di Alibrandi a 
Prima Porta; 5 marzo '82: arreT 
sto di Francesca Macabro, ab­
bandonata ferita dai suoi stessi 
camerati dopo la sanguinosa 
rapina a piazza Irnerio dove Io 
stesso Vale uccise, ritenendolo 
un poliziotto in borghese, il 
Henne Massimo Caravillani. 
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E morto >• compagno 

GIUSEPPE FERRONE 
•scritta al partito dal 1945. Diffusore in. 
stancabile del nostro giornate Ala mogfce. 
compagna Oriente e alle figlie danna e Fer­
nanda le pù affettuose condogharua dei 
compagni del gruppo PCI deBa Camera, dd-
I Unta e deSa Sezione Trionfale. I funerali 
ar-ranno luogo oggi 6 /5 a3e ore 15.30 par­
tendo daHa camera mortuaria della Città di 
Roma 

Roma 6 maggio 1982 

I compagni Vasco Cassa- con la mogfce 
Bruna, la f ig> a Ivonne. 4 genero Mario Para­
toseli e i r. poti Dar-e*e e Mara partecipano 
con profondo dolore afia dipartita deSa ni­
pote 

VANNA CASSINI CAPELLO 
stroncata a so^ 27 anni da un male incura­
bile ricord3rdo»a con grande affetto ad a-
.T. c< e compagni Sottoscrivono per rUn»-
ta 
Fomanafìato r> Parma 6 rrvaggo 1382 

Nei IO a--Kv».er*ano deia tragea scom­
parsa e» 

CARLA COLAJANNI 
I compagni e eh armo Si R j n j :* scordano 
con .«•tetto e sottcscrn.smo 50 000 Ve per 
lUrstJ 

Pc^a 6 IT.JJJO 133; 

f> con-cagr-o Moscato Francesco de*a Se-
« .ne Comunista di Orti (Reggo C*tòrvj) 
sottoscrivo 20 000 Ve aTUnul. «i memo­
ria dei compagni 

LA TORRE e DI SALVO 

mal di denti? 
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